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                  Mer    23 . 08 . 2006
ASSETATEVI !
…diario di bordo della Scuola Estiva di Teatro Educazione 2006
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
Benvenuti e bentrovati!
Entusiasmo, grinta, timore, sorpresa, spirito d’aggregazione, curiosità e voglia di scoprire questo strano, intrigante, appassionante e appassionato, formativo e formato mondo della Scuola Estiva di Teatro Educazione. Per qualcuno è come se fosse un po’ il primo giorno di scuola; per i veterani, un’occasione per incontrarsi nuovamente, a distanza di un anno, con l’obiettivo di migliorarsi rispetto all’esperienza precedente, manifestando un forte senso di appartenenza ad un gruppo già consolidato.

Dopo la prima accoglienza, i saluti, le presentazioni di rito (presidente, operatori, progetto formativo della scuola, indicazioni di massima sulle attività di laboratorio), la consegna del “malloppone” dei materiali, la compilazione da parte dei corsisti di una breve “carta d’imbarco”…dopo tutto questo, subito il gioco, per entrare immediatamente e tutti insieme nello spirito e nel fare della SETE, e poi un  grande cerchio (in realtà un’ellissoide grande quanto la platea di S. Maria del mercato) per condividere   sensazioni,  stimolare  riflessioni, suscitare interrogativi, in un clima generale che ci è parso esprimere un buon livello di ascolto, disponibilità, fiducia.
La Scuola Estiva di Teatro Educazione compie il suo settimo anno di vita ed è felice di festeggiare questo compleanno durante tutta questa importante settimana, cullando il prezioso lavoro svolto dai suoi docenti e la frizzante partecipazione dei suoi corsisti. L’augurio è che “l’effetto Serra” ancora una volta si faccia sentire e che per tutti sia un’esperienza forte e ricca di vita e di teatro (teatro educazione, naturalmente!), di formazione e condivisione.
La segreteria Atg
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……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
MI PRESENTO…

Chi sono? Che ci faccio qui?

Sono AsSEtaTEvi! Almeno così mi hanno chiamato e adesso mi ritrovo ‘sto nome. Qualcuno mi può spiegare che diavolo vuol dire? E poi, che cos’è un diario di bordo? A che servo (se servo a qualcosa)? Mi dicono che posso avere un senso e continuare ad esistere se qualcuno mi legge e prima di tutto se qualcuno mi scrive; che potrei essere utile alla SETE come traccia di quello che succede giorno per giorno, come spazio di espressione, comunicazione, condivisione di quello che avviene dentro il corpo mente di ogni corsista , di ogni operatore,  di ogni gruppo, durante o dopo il fare sentire pensare dei laboratori. Sarà vero? Spero di sì. Vi prego, scrivetemi, leggetemi e scrivetemi ancora!  Datemi vita, non fatemi morire dopo il numero 1!
AsSEtaTEvi!
Cosa si fa alla SETE?
“Rifletteremo su come vedremo le cose in modo diverso” (Davide)

“E’ un percorso di contatto con la gente che abita qui” (Valentina)

“Andremo a verificare un significato più spesso, più pesante… non solo il fare, ma anche sentire come avviene il fare” (Riccardo)

“Applicheremo al Teatro educazione l’approccio al teatro passando per l’individuo” (Daniele)

“…Capire i sensi dei percorsi, avviare la trasformazione per attivare il benessere di una persona…Non insegniamo delle cose, ma intensifichiamo un processo emotivo da condividere” (Salvo)
“Lavoreremo sulle modalità di conduzione di un gruppo” (Mauro)

“Riporteremo e confronteremo un bagaglio esperienziale da condividere con tutti” (Salvatore)

“Lavoreremo su come e perché mettere insieme il teatro e l’educazione, per vedere come si possano nutrire l’uno dell’altro” (Filiberto)

 









A cura di Salvatore

Cosa ci dice, oggi, la Scuola di Barbiana?
Nella nostra scuola l’andare all’estero equivaleva ai vostri esami, ma è esame e scuola insieme. Si prova la cultura al vaglio della vita. In conclusione, è un esame più severo dei vostri, ma almeno non si perde tempo sulle cose morte.

Mi mancava solo di conoscere la vostra scuola da vicino. Ora l’ho provata! È stato come battere in un muro.

Una sola compagna mi parve un po’ elevata. Studiava per amore allo studio. Leggeva dei bei libri. Si chiudeva in camera ad ascoltare Bach. È il frutto massimo a cui può aspirare una scuola come la vostra. A me, invece, hanno insegnato che questa è la più brutta tentazione. Il sapere serve solo per darlo. “Dicesi maestro, chi non ha nesun interesse culturale quando è solo”.







Frammenti da “Lettera a una professoressa”
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
Da chi ha nostalgia e non può esserci…

“Carissimi dell'ATG,
ho parlato con Franco Bonilauri che mi richiesto una ricetta, visto che a pranzo si fanno da mangiare da soli... E' stato divertente sentirlo perchè ha ironizzato molto sul fatto che quelli del secondo e cioè i superstiti del primo anno 2005 lui, Elisa e Giovanni fossero un po' messi alla berlina da quelli del terzo... 
Allora, mi fa piacere mandare questa ricetta in allegato da porgere gentilmente agli interessati. 
                                                                                                                                Con mille grazie e ...alla prossima! 
                                                                                                                                                            Rosa Lia 
Zabaione
Antica ricetta Caffè Fiorio di Torino

Ingredienti 

· Uova: 3

· Zucchero: da dosare in proporzione ai gusci di uova

· Marsala:   da dosare in proporzione ai gusci di uova

· Biscotti savoiardi

Strumenti

Due terrine, una forchetta, un cucchiaio di legno, due pentole per la cottura a bagnomaria

Procedimento

In una terrina poni gli albumi e sbattili fino a farli diventare una crema spumosa, soffice, morbida.

In un’altra terrina metti i tuorli con  lo zucchero. Lo zucchero va dosato in questo modo: due cucchiai ogni rosso, quindi se hai usato 3 tuorli devi mettere 6 cucchiai di zucchero.  Fiorio forse aveva qualche carenza affettiva e abbondava, ma personalmente ne metto  un po’ meno. 

Le dosi sono importanti, ma non quanto il sesto senso che interviene per fare le cose al meglio. 

In questa terrina amalgamare zucchero e tuorli con calma e delicatamente aggiungere i tuorli. Soffici albumi si incontreranno nuovamente con i tuorli zuccherosi e aiuteranno la rigidità dei  cristalli di zucchero a sciogliersi. 

Se fino a questo punto le uova da unite si sono separate per poi riprendersi e ritrovarsi meglio di prima, adesso devi corroborare con il Marsala:

usa i gusci delle uova come misurini e per ogni uovo metti due mezzi gusci colmi di liquore. 2 mezzi gusci per 3. 


La fase  finale necessita del fuoco. Poni tutto in una pentola e inseriscila in un’altra per la cottura a bagnomaria.

IMPORTANTISSIMO: la fiamma deve essere bassissima e  lo zabaione non deve bollire, perchè si rovinerebbe la consistenza. Quindi un fuoco caldo, caldo continuo per ottenere una crema morbida, fluida che va rimestata continuamente, dolcemente. Togliere dal fuoco e immergere la pentola subito in acqua fredda per bloccare la cottura. Servire in bicchieri medi con biscotti savoiardi. La riuscita è legata alla determinazione e alla compostezza delle azioni. Bisogna agire con calma e forza allo stesso tempo, due qualità difficili da contemperare perché sembrano una opposta all’altra. Mi auguro che la gustiate sorridendo e pensando che a volte  ci si incontra, ci si lascia, ma  tutto può tornare come nella pentola dello zabaione…  Mi piace che l’elaborazione del cibo mi rimandi ad esperienze interiori e di relazione, perché - come diceva un mio amico- non di solo pane vive l’uomo, ma …

….anche di cioccolata.

Dolcemente

 Rosa Lia
………………………………………………………………………………………………………………………………
